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IL CEBCBIO DI POPILIO 


Antigono, re di Siria, vor 
leva impadronirsi di alcune 
città che appartenevano a To- 
lomeo Fiscone , e a Tolomeo 
Filometere , regnanti in Egit- 
to. Questi domandarono soc- 
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corso ai Romani, i quali man- 
darono il senatore Popilio. 
Antigono al vedere costui, il 
riconobbe, e gli stese la mano 
- in segno d’amicizia; ma Po- 
pilio ritirò la sua , e lesse il 
decreto del Senato , dove si 
diceva ch’egli non si dovesse 
impossessare delle città che 
appartenevano all’Egitto, e si 
dovesse contentare della Si- 
ria. Antigono rispose eh’ egli 
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voleva alcun poco riflettervi 
sopra : ma Popilio fece col 
bastone un cerchio attorno al 
re, e soggiunse : « Tu non u- 
scirai da questo cerchio, sen- 
za esserti prima dichiarato 
amico 0 nemico di Roma ». 
Antigono si sbigottì, e si pro- 
testò amico: Popilio- gli stese 
la mano-, e lo riaccettò co- 
me tale. A tal segno giungea 
l’orgoglio di un Romano!... 



MORTE DI MABIN FAEIEBO. 



Un giorno entrò nelle ca- 
mere di Marin Faliero un ve- 
neto patrizio , al quale essen- 
do intimato l’ ordine di usci- ' 
re , nei traversare la sala di 
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udienza , con la punta di un 
coltello, scrisse su di una se- 
dia a bracciuoli alcune parole 
ingiuriose contro l’onore del 
Doge. Questi sedutosi quivi 
per dare udienza , lesse lo 
scritto , e indignato corse a- 
domandarne punizione al con- 
siglio dei Quaranta , i quali 
•condannarono a multa lievis- 
sima il patrizio. Marino nc 
fu ancora più dolente. Non 



andò guari, e il capo delVar- 
senale si condusse a lui, la- 
gnandosi di essere stato of- 
feso da quel nobile medesi- 
mo, che insultato aveva il Fa- 
llerò. Il Doge soggiunse; a Co- 
(( me vuoi tu ch’io lo punisca, 
(( se la Quarantia non ha vo- 
« luto che io Doge ne avessi 
« adeguata vendetta? )) Il ca- 
po dell’ arsenale rispose: Si- 
gnore i io ti offro il mezzo da 
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vendicar l’onor tuo, e il mio,. 
— E quale ? — Abolire l’A- 
ristocrazia, e rimettere la De- 
mocrazia , siccome tentò Baia- 
mente Tiepolo ! — Sarò an- 
eli’ io nel vostro numero. — 
La congiura doveva, scoppia- 
re il 1 S Aprile: uno de’ con- 
giurati aveva un amico nel 
consiglio de’ Quaranta , ed a 
costui disse : « Il 15 Aprile 
non interverrai al consigllb.» 



Il senatore Io denunciò ai 
Dieci, i quali lo misero alla 
tortura, e gli strapparono dal- 
la bocca il segreto. Marin Fa- 
llerò fu imprigionato e tortu- 
rato anch’ esso : e finalmente 
sul ripiano della scala il car- 
nefice gli s piccò la testa • ca- 
niita dal busto. 

$ 
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IL CONTE DI CABnAemOLA. 


D conte di Càrmagnola co- 
mandava le milizie del Viscon- 
ti , duca di Milano. Egli ri- 
portò molte vittorie in favore 
di costui, ma il Visconti te- 
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mendo che il Carmagnola gli 
togliesse il principato, lo pro- 
scrisse e lo esiliò, n Carma- 
gnola giurò che farebbe pa- 
gar cara Tingratitudine al Vi- 
sconti, Questi era in guerra 
con Venezia, e il Carmagnola 
per vendicarsi si gittò nella 
parte de’ Veneziani. Fu vin- 
citore molte volte, e special- 
mente a Maccalò fe’ 8 mila 
prigionieri. Il conte che non 
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solamente era bravo genera- 
le, ma ancora buon amico , 
si ricordò de’ suoi compagni 
d’ arme e molti di essi ri- 
mandò a casa liberi. I Prov- 
veditori, del Veneto Senato 
furono dolenti, e mossero la- 
gnanze circa la generosità 
che il Carmagnola usava ver- 
so i nemici; ma egli, riman- 
dò i rimanenti prigionieri. I 
senatori, desiderarono un’ oc- 
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casione per richiamare ia V e-, 
nezia il Carmagnola : aspet- 
tarono ben sei mesi; e final- 
mente, avendo il Carmagnola 
avuto qualche svantaggio pres- 
so il Po, fu chiamato in Ve- 
nezia, ■ sotto pretesto di con- 
sultarlo circa la pace da con- 
chiudere- col Visconti. Tutto 
il popolo si mostrò lieto al 
ritorno dell’ illustre guerrie- 
ro ; molto, bene lo accolsero 


Digitized by Google 



— 17 — 


il Senato e il Doge. Il Car- 
magnola si recò a visitare il 
giorno appresso il Doge, per 
sapere quello che si- fosse de- 
ciso ; e quegli stringendogli 
la mano e sorridendo, lo con- 
dusse nella sala del Senato. 
Tosto il conte fu> circondato 
dalle guardie , e incatenato. 
Gli fu data la corda, che gli 
riaprì quelle ferite che aveva 
riportate per la libertà di Ve- 
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nezia; e sulla strada, ov’ era 
stato tanto applaudito , ebbe 
dal carnefice spiccata la testa 
dal busto.... 

Così una duplice ingratitu- 
dine condusse barbaramente 

\ * » 

a morte uno dei famosi guer- 
rieri, di cuj l’Italia può me- 
nar vanto. 
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LA BETE DELLA FOBTENA. 


Timoteo, ahile generale A- 
teniese, riportava ben fortu- 
nate vittorie, ma non segna- 
late per valore , come il suo 
compagno di comando Ificra- 


te. Gli Ateniesi, frivoli, volu- 
bili , e avidissimi della glo- 
ria, volgevano in .riso le più 
cospicue azioni; e basti il di- 
re, che Demostene , parlando 
ad essi di molti importanti 
affari , non fu ascoltato , e 
dovette ricorrere a quel fa- 
moso aneddoto dell’ ombra 
dell’asino del cittadin di Me- 
gara.' 

Gli Ateniesi adunque voi- 
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lero beffarsi di Timoteo: im- 

• * 

maginarono e dipinsero un 
quadro, ove questo generale 
era rappresentato all’ ombra 
di un salice , avendo da un 
lato la spada e da^’ altro, lo 
scudo, coronato di papaveri, 
dormendo placidamente su 
molle erbetta. Ancora vi si 
vedeva una giovane , bianco 
vestita , con biondi capelli , 
cinta di alloro le tempia, la 


-.ac- 


quale stendeva una vasta re- 
te per * avvolgere una gran 
città , e tifarla verso di Ti- 
moteo. Questi avendo ciò sa- 
puto , vi si condusse per mi- 
rarlo ; e scorgendo che tutti 
ne ridevano , esclamò: a 0 
(( Ateniesi , se io dormendo 
(( conquisto città , pensate 
(( che farei vegliando ! )) 
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COItlE DANTE AEieHlEBI . 


fosse iìai sempre irato Al tizio, 
Anche nelle minime cose. 


Nella famiglia degli Adi- 
raari, era un giovane, chia- 
mato Guido , il quale aveva 
commesso molti delitti; espe- 
cialmente per uno fu condan- 
nato da grave multa. Profittò 


della vicinanza che aveva con 
la casa di Dante , e si con- 
dusse a lui , pregandolo di 
raccomandarlo al giudice. 

L’ Alighieri gli rispose, che 
lo raccomanderebbe come suo 
figliuolo. Guido ne fu molto 
contento, e tornò a casa lieto, 
come se fosse già libero da 
ogni condanna. Dante , dopo 
aver desinato, si recò al giu- 
dice, e gli disse: (c Amico , 
% 
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« Guido degli Adimari non 
« solamente è colpevole del 
« delitto di che è stato accu- 
0 sato dinanzi a te, ma an- 
ce cora è reo di un altro più 
« 'considerevole; ed io vengo 
« ad accusarlo, affinchè tu gli 
« dia punizione conveniente. 
« Quale ? — Va cavalcando 
(( per Firenze con le gambe 
« sì slargate per , baldanza * 
« che impedisce ad ognuno il 


« passare , o spazza nell’ ul- 
« trui vesti le sue scarpette. » 
L’Adimari fu condannato a. pa- 
gar mille lire pel primo de- 
litto, e altre mille pel secon- 
do. Questi si mostrò molto 
dolente di quello che Dante 
aveva detto avanti al giudi- 
ce, e tornò a casa di lui di- 
cendogU : « Bella raccoman- 
« dazione che m’hai fatto, o 
« Dante Alighieri ! Io ti ho 
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« pregato di raccomandarmi, 
« e non di obbligarmi a pa- 
ce gare due mila lire. » Dante 

rispose: cc Veramente io ti ho 

/ 

0 raccomandato qual mio lì- 
ce gliuolo : imperciocché un 
cc padre amorevole desidera 
« che il figlio si corregga di 
cc ogni suo difetto. » Guido 
degli Adimari chinò lo sguar- 
do, e senza aggiunger paro- 
la, si partì. 
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UN POTENTE RE DELL’A.SIA 


ED tN GRECO SAPIENTE. 


. Unpotrate re dell’Asia trat- 
teneva un Greco in carcere, 
e lo aveya condannato a perir 

dlnedia. Fu presentato aire 

♦ * 

un generoso destriero, e tutti 


che io TÌdero , lo trovaron 
molto bello. Il re si ricordò 
di avere in prigione nn Gre- 
co, e volle che questi vedes- 
se il cavallo : fu tratto dal 
' carcere, e menato dinanzi a 
lui. Il Greco , dopo averlo 
bene avvisato, disse: «'Que- 
sto animale fu nutrito dèi 
latte di un’asina, s II re man- 
dò cercandó dove fu compe- 
rato per sapere se veramente 
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era stato nutrito dì quel lat- 
te; e gli fu risposto che si; 
imperciocché la cavalla che 
lo partorì, il lasciò puledro, 
e lo avevano fatto nutrire da 
un’asina. 

n -re premiò il Greco, ac- 
cordandogli mezzo pane al 
giorno. — Un’altra volta fu- 
rono presentate al re molte 
pietre preziose , ed ei volle 
che il Greco Tesaminasse. 
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Il prigioniero volgendosi al 
re, gli domandò: « Quale di 
t( queste pietre a te sembra 
« più bella ? » il re prese 
uno smeraldo, e disse: que- 
sta. n Greco tenne quella 
pietra molto tempo stretta nel- 
la mano, poi ravvicinò all’o- 
recchio , e soggiunse : « In 
« questa pietra vi è un verme. » 
n re comandò che fosse chia- 
mato alcuno che la spezzas-. 
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‘ ■ se, ed eseguito ciò veramen- 

« • 

te in quella si trovò un pic- 
cini verme. 

• • 

Si ammirò di nuovo la sa- 

. pienza del Greco , e gli fu 

concesso un pane intero al 

giorno. Nacque desiderio nel 

{ re di sapere quali furono i 

’• ( suoi genitori, imperciocché di 

. , essi non aveva certa notizia, 

essendo rimasto orfano, e di- 

’ sperso ne’popolari tuìnhlti; il 


t 
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Greco fu chiamato a presen- 
tarsi al re per la terza volta. 
Primamente ei non volle ri- 
sponder alla dimanda ; ma es- 
sendogli stato imposto che 
parlasse, egli così prese a di- 
a Tu sei figlio di un pa- 
« nattiere ». Il re se ne me- 
ravigliò , e volle che gli di- 
chiarasse come avesse cono- 
sciuto che il cavallo era sta- 
to nutrito di latte d’ asina ; 

o 

•j 

«/ , 

X 
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che nella pietra vi era un 
verme, e che égli era figlio 
di un panettiere. H sapiente 

rispose : « Siccome il cavallo 

/ 

portava le orecchie basse , 
cosi io argomentai essere sta- 
to nutrito da un’asina: conob- 
bi che nella pietra vi era un 
verme, perchè essa aveva un 
certo calore, il quale non vi 
poteva essere se non per cor- 
po animato : ho detto final- 
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i mente che tu sei figlio di un 
panattiere, perchè per la pri- 
ma cosa , io meritava in dono 
una città, e tu mi dasti mez- 
zo pane ; per la seconda mi 
dovevi dare mezzo regno e mi 
concedesti un pane intero : 
dunque se non fai doni da re, 
ma da panattiere, certamente 
sei figlio di panattiere. lire 
fu molto lieto di tutto che a- 
veva detto il Greco, e lo ac- 
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colse nel numero de’suoi con- 
siglieri, guiderdonandolo ben 
largamente.. 
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FBANCESCO NASI 


VISITA RAZZI PITTORE 


Il Razzi pittore aveva riu- 
niti nella sua casa quanti a- 
nimali gli fu possibile avere; 
e siccome egli era povero , 
come per lo più sono i pit- 
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tori ed i poeti , aveva ap- 
preso ad un corvo a far da 
portinaio, ad una scimia da 
servitore, e a ciascuno ave- 
va affidala sua parte nel ser- 
virlo. Francesco Nasi andò a 
visitare il Razzi , ed avendo 
picchiato alla porta, udì una 
brutta voce domandar: « Chi 
è ? » n Nasi non volle rispon- 
dere, e bussò di nuovo ; ma 
nessuno apriva. Passarono al- 
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cuni che gli dissero: « Rispon- 
dete , perchè altrimenti non 
vi sarà aperto »; Francesco 
rispose , ed il corvo avverti 
il padrone che vi era alcu- 
no fuori che voleva entrare: 
allora il Razzi tirò la cordì- 
cina del saliscendi, e Fran- 
cesco Nasi entrò. Inoltratosi 
in una picciola sala, una sci- 
mia gli saltò addosso , gli 
tolse il cappello , e prese 
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a precederlo siccome came- 
riere. Entrato nel gabinetto 
del Razzi, questi non silevè 
per salutarlo ; ma quando eb- 
be saputo chi egli era, lo ac- 
colse cortesemente e gli dis- 
se: « certamente i miei ani- 
mali ti avranno fatto paura!» 
— No, rispose il Nasi, anzi 
lió ammirato come gli avete 
l)cne ammaestrati. — «Non è 
questa la cosa che più dovevi 
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ammirare in questi animali , 
ma bensì lo stare insieme si 
pacificamente, quantunque dif- 
ferenti d’ indole e di forme , 
mentre gli uomini si fanno 
guerra l’ un l’ altro, sebbene 
si vantino di esser dotati di 
ragione , e di amarsi scam- 
bievolmente. » 


.. NUOVA NCNIFICENZA 


DI UU BE DI 8IBIA 


In Siria un re viveva, sì 
generoso , che per ovunque 
suonava il vanto del suo gran 
core. Da tutte parti accorre- 
vano i sudditi, 0 per veder- 
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lo, 0 per ottenere grazie da 
lui: fra .gli altri si condusse 
in sua corte un suddito di 
lui , che assai bel parlatore 
si era , e sperava parlando , 
avere qualche gran dono dal 
re. Introdotto nelle reali stan- 
ze, trovò il re a giuocare a- 
gli schacchi , e fattogli prò- 
fondo inchino, cominciò a lo- 
darlo della sua bontà con pa- 
role di elogio smodato. Il re. 
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continuando a giuocare, sem- 
brava non porgere orecchio 
alle lodi di quel suddito: ma 
quando si accorse che aveva 
finito di encomiarlo, levossi, 

« 

e gittatolo giù per terra, gli 
diè in gran copia pugni e 
calci. 

n misero veggendosi mal 
concio , e le parole di lode ‘ 
fruttargli calci e pupi , al- 
zatosi dal suolo a stento, co- 
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minciò a dire: « Cosi tu com* 

« peasì colui che ti dà lodi ? 

» 

(( Se fai lo stesso con gli 

« altri, veramente sei gene- 

fi roso, ma nel male, edera 

fi veggo bene che tu sei mat- 

% 

fi to, e malvagio , e da per 
fi tutto divulgherò, la crudel- 

« tà che hai usata verso di 

« 

« me. » A (jueste parole il re 
comandò fosse recata la sua 
più bella veste, e donata a 

1 
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quel suddito, dicendo che per 
l’adulazione si conveniva gui- 
derdonarlo in un modo, e per 
la verità in un altro. Colui 
tornando alla sua patria, nar- 
rò qua e colà la curiosa av- 
ventura. Il re per questo fat- 
to, sali in gran fama di pru- 
dente per tutto il suo rea- 
me. 
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PAOLOCO DI CIBO 


AO ALCUNI AMBASCIATORI , DOPO 
LÀ PRESA DI SARDI DI LIDIA. 


Essendo Ciro , figliuol di 
Cambise re di Persia , e di 

t 

Mandane figliuola di Àstiage 
Te di Media, successo al pa- 
dre ed all’avo, volse il pen- 
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siero al conquistare ; e pro- 
cacciatosi un motivo di guer- 
ra, si diresse contro di Creso 
nella Lidia. Era questi il più 
potente monarca dell’ Asia 
minore ; ma essendo stato 
vinto da Ciro, fu menato al 
rogo. L’ infelice re nell’ in- 
camminarsi al supplizio , e- 

• 

sciamava ad ogni passo : ah 
Solone, Solone! Il vincitore 
domandò che volesse Creso 
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significare con quel nome, e ! 

udita la savia sentenza del 
Greco sapiente, cioè che nes- 
suno può dirsi felice prima i 

della morte, il liberò. — Es- \ 

sendosi sparsa per tutta l’A- 
sia minore la fama della vit- ' 

I 

toria che Ciro aveva ripor- i 

I 

tata, da tutte le parti accor- ; 

sero ambasciatóri a congra- < 

tularsi col re di Persia. I 1 

I 

popoli che prima della hat- ] 
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taglia non avevano voluto u- 
nirsi a lui per combattere . 
dissero cbe ogni volta che il 
glorìoso Giro loro avrebbe do- 
mandato soccorso, felid si sa- 
rebbero creduti nél prestar- 
glielo. Ciro sorridmido sog- 
giunse: « Tereo, gran suona- 
c( tor di cetra, si condusse un 
« giorno al lido del mare, e 
« cominciò a toccar le corde, 
« invitando colia voce i pesci 
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te a danzar.’, sull’arena. I muti 
« abitator dell’onde non furo- 
« no allettati punto dall’ ar- 
te monia che il gran suonato- 
« re cavava dal diletto stru- 
« mento, Tereo credendo che 
« a quelli non ancora era 
« giunto il suono, con mag- 
(( gior espressione continuava 
« a sonare. Stanco iìnalmen- 
(( te, gittò da sè lungi la ce- 
te tra, e prendendo una rete, 
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(( la distese nell’acqua, e la 
(( tirò colma di pesci. Questi, 

(( trovandosi fuori del solito 
« elemento , cominciarono a 
« guizzare sul lido, sicché Te- 
« reo' disse: ho pregato fin 
« ora, e voi non avete voluto 
« acconsentire, ora non è' più 
« tempo, poiché voi siete ve- 
« nuti qm per forza, e la vo- 
ce stra danza a me non porge 
« diletto. Cosi avete voi fatto. 
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« riprese Giro, volgendosi agli 
« ambasciatori, voi siete i pe- 
« sci ed io sono Tereo. » 
Confusi e sbigottiti gli amba- 
sciatori, tornarono nelle loro 
nazioni, insinuando di sogget- 
tarsi e placare in qualche 
modo lo sdepo di Giro.' 
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Digitized by Google 



POMCRME. 


Da molti anni desiderava 
Nabia, re d’Oriente, avere un 
figliuolo. Nacque infine l’ere- 
de del regno , e gran festa 
si fece per tutta la città pel 
nascimento del principe Po- 
licrate. Il re volle che i savii 
del regno venissero ad edu- 
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cario, e comandò che il fan- 
ciullo non conversasse che 
con uomini di conosciuto sa- 
pere, ai&nchè potesse ritrarre 
da quelli gran frutto di pru - 
denza. 

Era giunto il giovinetto al- 
l’età di anni 16 , quando al- 
cuni ambasciatori Greci ven- 
nero al re; e questi comandò 
fossero uditi da Policrate, e 
da lui risposta avessero. La 
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sala , ove Policrate dette u- 
dìenza, affacciava alla più lar- 
ga strada della città; e mentre 
« 

1 fecondi Greci esponevano le 
commissioni avute, ammirava 
egli alcuni fanciulli cbe sulla 
strada trastuUavansi scapata- 
, mente. Non potette resistere 
al desiderio d’imitarli; e cor- 
rendo precipitosamente per le 
scale entrò a giuocar fra essi. 
I di lui precettori si affiret- 
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tarono di ricondurlo nella re* 
già, dicendo che gli ambascia- 
tori l’aspettavano, e che non 
si conveniva a principe discen- 
dere nella strada a ginocare. 
Poiché il padre seppe ciò che 
il principino aveva fatto, se 
ne mostrò dolentissimo, e non 
sapeva da che dipendesse che 
fino a quella età era stato 
sempre docile , e poi in si po- 
co tempo cangiavasi. Riunì 
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per questo altri saviì, e dor 
mandò come poteva ciò avve- 
nire. Chi disse una cosa e chi 
un’altra, ma sol uno rispose 
adeguatamente alla proposta 
quistione: « Nabla, diss'egli, 
« ogni età deve portare i suoi 
« brutti : i fanciulli debbono 
« vivere da fanciulli, i giova- 
« ni da giovani ed i vecchi da 
« vecchi: perciò era impossi- 

« bile che Policraté continuas- 

» 
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« se ad esser savio, e non sì 
« compensasse de’ trastulli 
« perduti nella fanciullezza.» 
Fu contento Nabla delle pa- 
role del savio, e volle che da 
quel giorno in poi egli solo si 
incaricasse dell’educazione di 
Policrate,il quale secondato in 
parte nelle innocenti inclina- 
zioni, meravigliosamente pro- 
gredì nelle lettere, nelle scien- 
ze e neUa virtù. 



ei.1 ACCA1TONI Di «BIirOTA 


Genova città floridissima 
nel Medio-Evo, era piena di 
genti di opi nazione , e di 
poveri e di accattoni. Questi 
ultimi crescendo di giorno in 
giorno, e sopravvenuta pan 
carestia , i magistrati fecero 
bandire una festa, e gran dì- 
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strìbuzìone di vìveri in lido 
al mare. Intanto fecero ap- 
prestar quivi tre galee^ senza 
che alcuno ne sapesse il per- 
chè. Arrivato il giorno stabi- 
lito , un magistrato prese a 
dire alla moltitudine de’ po- 
veri: « Come dare la stessa 
« porzione dì viveri al fan- 
« ciullo, alla donna , al cit- 
« ladino, al forestiere? Per- 
a ciò io propongo che la mol- 
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« titudine si scemi ia tre: ie 
« donne ed i fanciulli salga- 
« no su questa galea ; i fo- 
« restieri su quest'altra, ed i 
« cittadini sulla terza. » Tutti 
con grande gioia montarono 
sulle navi ; ma ahi ! furono 
delusi. I remiganti incomin- 
ciarono a dar de’ remi in ac- 
qua, e presto si allontanaro- 
no dal lido. Misero grida di 
dolore quelli che erano tra- 
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sportati; e il popolo pregò 
con pietose voci i magistrati, 
acciocché tornassero : fu in- 
vano ogni pietà. Approdati 
nell’isola di Sardegna, i veri 
poveri trovarono abbondanza 
di cibo; e gli accattoni furono 
puniti della inoperosa vita che 
menarono : Genova fu sgom- 
bra del soverchio numero della 
gente povera , ovvero oziosa. 

FINE 
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